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L’Intervista

Benita Ferrero-Waldner

«Tra Europa e Algeria
dialogo ai primi passi»
«Il successo maggiore della delegazione consiste nell’es-

sere riusciti a rilanciare il dialogo euro-algerino. E non è
poca cosa, viste le sue burrascose premesse». Sfuma i toni
della polemica,puntaa mettere in risalto che«qualcosa si
sta comunque muovendo» Benita Ferrero-Waldner, vice-
ministra degli Esteri austriaca. Ma sul piano dei risultati
concretideveammettereche«siamorimastidelusidall’at-
teggiamento delle autorità algerine. Hanno rifiutato aiuti
umanitari, hanno rigettato la possibilità che un rappre-
sentante dell’Onu per i diritti umani si rechi in Algeria. Ci
hanno chiesto un impegno europeo nella lotta al terrori-
smo senza però chiarire in cosa debba consistere un tale
impegno». Assieme al sottosegretario agli Esteri britanni-
coDerechFatchett-bersaglioprivilegiatodelleautoritàal-
gerine - e al suo omologo lussemburghese Georges Wol-
fhart, la rappresentante austriaca ha fatto parte della mis-
sione in Algeria della troika europea. Una missione con-
trastata, che ha scatenatopolemiche prima,duranteedo-
po il suosvolgimento. Unamissione segnatadal sangue. I
terroristi del Gia sono tornati a colpire a ripetizione nel
cuore stesso di Algeri: nelle ore in cui
latroikaeuropeaincontravaleautori-
tà algerine e i rappresentanti dell’op-
posizione, due attentati hanno pro-
vocato la mortediottopersonee il fe-
rimento di altre trenta. L’offensiva
terroristica è proseguita anche il gior-
no dopo la partenza della delegazio-
ne europea. A distanza di poche ore
l’unadall’altra,duebombehannose-
minatopauraemorteadAlgeri. Ilpri-
mo ordigno è esploso attorno alle
12.30neipressidiunmercato,inquel
momento affollatissimo, nella Ca-
sbah.Solograzieallapresenzadispiri-
todialcunepersone,cheavevanono-
tato un pacco sospetto, è stata evitata
una strage. L’attentato più grave av-
viene due ore e mezza dopo. Un ordi-
gno rudimentale esplodedi fronteal-
l’Università centrale di Algeri, in un
momento in cui la zona era piena di
studenti che entravano e uscivano
dai corsi. In un attimo si è scatenato
l’inferno. Il boato dell’esplosione si è
udito in tutta la città. Il bilancio uffi-
cialeèdi1mortoealcuniferiti,madi-
versi testimoni parlano di almeno
due morti e decine di feriti, molti dei
quali versano in condizioni dispera-
te. Atri testimoni hanno avanzato l’i-
potesi che il corpo irriconoscibie mo-
strato dalla Tv algerina sia quello del-
l’attentatore saltato in aria mentre
cercava di innescare l’ordigno. Il racconto dei superstiti è
agghiacciante e fa ritenere che il numero delle vittime sia
destinato ad aumentare: «È stato terribile - dice Salima,
una studentessa di vent’anni - Stavamo uscendo dalla fa-
coltàquandoabbiamosentitol’esplosione.Hovistoilcor-
podi un giovane decapitato. E sangue, tantosangue». «Ci
hanno detto incontinuazione che il terrorismo era ormai
unfattoresiduale- incalzaKhaled,ancheluistudente-ma
questi assassini continuano a colpire impunemente». Le
parole di Salima e Khaled, il sangue di altri innocenti fan-
no da sfondo alla nostra intervista telefonica con Benita
Ferrero-Waldner,avvenutapocheoredopoilsuorientroa
Vienna.

La missione della troika è stata contestata anche
da alcune forze dell’opposizione democratica: «Mi
chiedocomesiapossibilecapirequantostaaccaden-
do inAlgeriasenzaaverevisto iprimiadesserecolpi-
tidallaviolenza,valeadire levittimeei lorofamilia-
ri». A denunciarlo è Khalida Messoudi, esponente di
primo piano del Raggruppamento per la cultura e la
democrazia

«Non voglio polemizzare con la signora Messoudi, di
cuiammiroilcoraggioconcuihacondottoinquestian-
ni la sua battaglia per la democrazia e contro il terrori-
smo. Voglio però puntualizzarecheunadelleprincipali
richieste che avevamo avanzato alle autorità algerine
era di poter incontrare i superstiti delle ultimestragi per
testimoniare a loro la nostra solidarietà. Ma questa ri-

chiestanonèstataesaudita».
Come valuta nel suo complesso questa missione-

lampo?
«Bene, visto che ero partita con bassissime aspettati-

ve. Era una missione difficile, ma necessaria. Questo è il
lato positivo, che finalmente si è cominciato a dialoga-
re,maovviamentec’èancoramoltodafare».

Questosulpianogenerale.Manelconcretocosaha
prodottol’iniziativadellatroika?

«Nel concreto su quasi tutto siamo delusi. Eravamo
partiti con l’intenzione di offrire un aiuto umanitario
aglialgerini.Leautoritàcihannodettochequestoaiuto
nongli serve. Inoltreabbiamoinsistitomoltoaffinchéil
governoalgerinodesse ilsuoassensoadunamissionedi
esperti delle Nazioni Unite con l’incarico di indagare
sulleesecuzionie le torture.Mail rifiutoèstatocategori-
co. Nonostante i nostri sforzi non siamo riusciti a far
breccianelle“muradidifesa”algerine».

Conqualimotivazioni?
«Il governoalgerino, c’è stato detto, al riguardo nonè

ancorapreparato».
Oltre alle autorità di governo,

aveteancheavutoaltricolloqui...
«Sì, abbiamo incontrato quattro

partiti legali dell’opposizione. Nel
pochissimo tempo a nostra disposi-
zione abbiamo comunque potuto
raccogliere un ampio spettro di opi-
nioniedivalutazionisullacrisialge-
rina diverse ma comunque conflig-
genticonquellegovernative».

Di fronte ai ripetuti massacri
torna sempre la stessa domanda:
cosa si può fare, cosa deve fare
l’Europa per porre fine a questo
bagnodisangue?

«Ci siamorecati adAlgeri conl’at-
teggiamento di chinon intende mi-
nimamente imporre il proprio pun-
to di vista. Volevamo innanzitutto
ascoltareciòchechiedevanoinostri
interlocutori. Ebbene, le autorità al-
gerine hanno chiesto la cooperazio-
ne europea nella lotta al terrorismo.
Ma non ci sono stati forniti dettagli
di alcun tipo sul come condurre
questa lotta comune. E quindi noi
non possiamo che attendere di sa-
pere cosa dovremmo e potremmo
fare. Ilprossimo26giugnoinforme-
remo i ministri degli Esteri della Ue
sui risultati della nostra missione. Si
tratterà poi di decidere il da farsi. Al-
geri chiede una condanna inequi-

vocabiledel terrorismo, e l’Europa ènaturalmented’ac-
cordo, ma non penso che l’Ue sia la sede più adatta ad
unadiscussionedellemisureanti-terrorismocheappar-
tengono piuttosto alla sfera delle relazioni bilaterali tra
Paesi».

Le autoritàalgerineaccusano l’Europa, inpartico-
lare laGranBretagna,diospitaredaannifigurechia-
vedelterrorismoislamista.

«È un’accusa pesante alla quale l’Ue ha risposto che
spesso i nominativi dei “terroristi” che a detta di Algeri
risiedono indisturbati in Europa corrispondono inreal-
tàafiguredell’opposizionenoncoinvolteinfattidisan-
gue».

Leihaparlatodiaccentievalutazionidiversedelle
forze democratiche algerine sulla genesi e le respon-
sabilità della crisi che da sei anni attanaglia il Paese.
Su un punto, però, l’opposizione sembra ritrovare
una sua unità: sulla richiesta di più democrazia. A
suo avviso, il governo algerino intende realmente
rafforzareilprocessodidemocratizzazione?

«È una domanda a cui è difficile rispondere sulla base
di una visita durata un giorno. Noi abbiamo detto chia-
ramente ai nostri interlocutori algerini che in ogni caso
la via della democrazia e della trasparenza va intrapresa
senza esitazioni. Questaèdavverounacondizioneindi-
spensabilepersuperarelacrisi».

Umberto De Giovannangeli

La viceministra
degli Esteri
austriaca

ha fatto parte
della troika

della Ue
nel Paese
martoriato

dal terrorismo
«Qualcosa

si sta muovendo
ma le autorità

algerine ci hanno
deluso»


